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C O N S U M O  C R I T I C O

le sue insegne arcobaleno ha cominciato una campagna per spin-
gere le maggiori aziende che producono telefonini e computer ad
eliminare questi elementi dai propri prodotti. Ne parliamo qui per-
ché quella di Greenpeace è un’iniziativa meritoria in almeno due
aspetti. Nei contenuti: perché l’eliminazione dei composti tossici
dagli oggetti che utilizziamo è nell’interesse di tutti. Nelle forme
perché la campagna è innovativa. 

Greenpeace si è trovata infatti di fronte ad un grosso dilemma.
Come fare a convincere le aziende? Il metodo usato in altre occa-
sioni (ad esempio contro la Nike per il lavoro minorile) è quello di
chiedere ai consumatori di boicottare i prodotti o scegliere solo
quelli certificati. Ma da una parte non esistono prodotti certificati
contro i materiali tossici che facilitino i consumatori nelle loro
scelte, dall’altra il boicottaggio si è rivelata nel tempo un’arma un
po’ spuntata.

Greenpeace allora ha cercato di mettere in concorrenza le
aziende tra di loro. Ha scelto le aziende più in vista e che tutti co-
nosciamo: Nokia, Dell, HP, Sony Ericsson, Samsung, Sony, Lg, Pa-
nasonic, Toshiba Fujitsu Siemens, Apple, Acer, Motorola e Lenovo
(la vecchia Ibm, almeno per quanto riguarda i personal computer).
Ha chiesto loro che cosa stessero facendo per l’eliminazione de-
gli elementi tossici e per il recupero ed il riciclaggio dei vecchi pro-
dotti. Ha promesso loro visibilità se si fossero comportati bene e
cattiva fama se non avessero fatto nulla. Ed ha quindi cominciato
a tenere una classifica. Il risultato è stato incoraggiante: quasi tut-
te queste aziende, si sono date una mossa. Forse timorose di che
cosa avrebbe potuto combinare Greenpeace. Dopotutto, quelli
dell’arcobaleno sono gli stessi che assaltano con i gommoni le na-
vi atomiche francesi, e srotolano striscioni di protesta dalle cimi-
niere delle centrali a carbone. Quando ci si mettono insomma,
sanno creare davvero una cattiva pubblicità. Non sappiamo in-
somma se i cambiamenti riflettano lo spirito ecologista dei loro di-
rigenti, oppure un saggio consiglio degli uomini del marketing, ma
i risultati si sono visti in breve tempo. Nokia, che Greenpeace ri-
tiene la prima della classe, ad esempio ha eliminato tutti gli ele-
menti tossici a partire dal 2007, la Dell ha rafforzato i suoi pro-
grammi per ritirare i computer a fine ciclo di vita e HP ha incre-
mentato la quota di elementi riciclati nei suoi prodotti. Un po’ tut-
te queste aziende hanno fatto dei passi avanti o hanno almeno
preso degli impegni concreti. Tutti tranne una.

La mela avvelenata. L’ultima della classe è la Apple (mela, in
inglese), la vera pecora nera, anche se sarebbe più appropriato
chiamarla la pecora sporca. Apple non ha operato nessun miglio-
ramento e non ha preso nessun impegno. Male, per l’azienda che
ha sempre avuto buone credenziali ecologiche e che si è sempre
mostrata all’avanguardia sotto molti aspetti. Greenpeace ha co-
minciato quindi una campagna fantasiosa specificamente dedica-
ta alla mela dei computer volta a convincerla ad eliminare i com-
posti tossici ed a pianificare il ritiro ed il riciclo dei suoi vecchi pro-
dotti. Con un gioco di parole riuscito, la campagna online chiede
al capo dell’azienda, tra le altre cose, di ottenere una mela verde
(notoriamente i prodotti della Apple sono bianchi). 

Per concludere, la campagna di Greenpeace ci sembra interes-
sante perché affronta di petto il problema degli elementi tossici nei
prodotti elettronici che, oltre ad essere pericolosi, impediscono
molto spesso il riciclaggio e perché lo fa in maniera innovativa, non
puntando l’indice contro le aziende, ma cercando di convincerle
che è nell’interesse di tutti avere prodotti più puliti.

Per saperne di più
Il sito di Greenpeace: greenpeace.it
Il sito della campagna contro la Apple: greenmyapple.org
Il sito dell’agenzia europea: http://ecb.jrc.it/reach/

Dove vanno a fi-
nire i vecchi
pc? Prima di

cambiare computer
informatevi. La diret-
tiva Ue sui Raee (Ri-
fiuti di apparecchia-
ture elettriche ed
elettroniche) parla
chiaramente dei ri-
fiuti di apparecchia-
ture elettriche ed
elettroniche (http://ec.europa.eu/environment/waste/weeein-
dex.htm e www.tuttoambiente.it/euro/index.html), e stabilisce
nuove regole per la raccolta e lo smaltimento di tali prodotti. La
direttiva e stata recepita in Italia nel 2005 (www.parlamento.it/
leggi/deleghe/05151dl.htm) e insieme a quella sui Rohs, ossia
sulla restrizione all’utilizzo di sostanze pericolose sempre all’in-
terno di apparecchi elettronici (www.rohs.info/it), contribuirà a
migliorare l’attività di riciclaggio di questi prodotti, identificabili
dall’immagine di un cassonetto dei rifiuti barrato (mostrata su
www.governo.it/governoinforma/dossier/rifiutielettronici/index.
html), e ne ridurrà l’impatto ambientale, calcolato in circa 16 kg di
rifiuti elettronici/anno per cittadino europeo (www.europarl.it/par-
lamentoperte/ambiente.asp). Per conoscere meglio gli obblighi
previsti dalle nuove norme in capo a produttori, distributori e
utenti, si puo consultare il sito di ecor’it (www.ecorit.it), consorzio
nato per sperimentare la gestione dei Raee. 
Consorzi operanti in questo settore sono anche www.ecoelit.it
e www.consorziocerto.org. Informazioni sul trattamento di fine
vita di apparecchiature elettriche ed elettroniche si possono
consultare inoltre sui siti specializzati sull’argomento rifiuti
(www.rifiutilab.it/dettaglio.asp?docuguale109&puguale1) o su
quelli dedicati alla normativa ambientale (www.ambientedirit-
to.it/legislazione/Rifiuti/2003/dir2003108ce.pdf e www.isfca-
gliari.altervista.org/normativaraee.php). Fra le aziende che per
prime si sono mosse in vista della normativa sui Raee, infine, si
segnalano UniCredit, con l’iniziativa della filiera del reimpiego
(http://uninews.unicredito.it/it/articoli/page.php?iduguale6079),
e Hp (www.hp.com/hpinfo/globalcitizenship/environment/recy-
cle/euweeedirective.htm), che nei mesi scorsi ha dato vita in-
sieme a Legambiente e alla Fondazione politecnico di Milano a
un gruppo di ricerca sui Raee (www.fondazionepolitecnico.it/
contenuti/file/pubblicaaprile06sistudianoirifiutiraee.pdf). 

Per informarsi in rete:
www.parlamento.it/leggi/deleghe/05151dl.htm
www.erprecycling.org
www.ecorit.it
www.rohs.info/it

(Tratto da Il Mondo 15 Dicembre 2006)

Dal 2007 produttori in campo 
per lo smaltimento dell’elettronica. 

E adesso 
ricicliamo il pc 
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Vecchi elettrodomestici, 
computer, lampadine, cellulari: 

devono essere lasciati nei 
centri di raccolta materiali. 

Oppure donati.

doVe Metto
il riFiuto

teCNoloGiCo?
Dove posso buttare il mio vecchio cellulare e gli altri 
piccoli elettrodomestici che non funzionano più?

Lo smaltimento dei rifi uti elettrici ed elet-
tronici è un tema delicato, perchè tali ap-
parecchi contengono componenti molto 
inquinanti se non vengono trattati in modo 
adeguato, ma molto preziosi se avviati a ri-
ciclaggio. In più le quantità in gioco sono 
notevoli, dato che solo per quanto riguarda 
i cellulari si stima che siano circa 100 mi-
lioni quelli che ogni anno vengono butta-

ti. Per questi motivi è di 
grande importanza il De-
creto Legge approvato dal 
Consiglio dei Ministri il 
22 luglio scorso, con cui il 
Governo italiano ha rece-
pito le direttive del Parla-
mento europeo in materia 
di smaltimento di rifi uti 
di apparecchiature elettri-
che ed elettroniche (RA-
EE). In base al decreto, 
dal 1 gennaio 2008 tutti 
i comuni hanno dovuto 
individuare un luogo, la 
cosiddetta “piattaforma”, 

dove cittadini e negozianti possono conferi-
re gratuitamente i RAEE. In Trentino tali 
piattaforme sono tutti i centri di raccol-
ta materiali (CRM) e i centri di raccolta 
zonali (CRZ). Il decreto prevede anche 
l’obbligo di ritiro dell’usato da parte dei ri-
venditori a fronte dell’acquisto di un nuovo 
apparecchio dello stesso tipo, ma non è an-
cora stato emanato il decreto attuativo che 
ne dovrà defi nire le concrete modalità ope-
rative, e dunque al momento il servizio da 
parte dei negozi non è ancora attivo.
La normativa sui RAEE individua 5 frazio-
ni: i grandi bianchi (frigoriferi, lavastovi-
glie, lavatrici, gas), televisori e schermi, 
corpi illuminanti, computer, piccoli 
elettrodomestici (cellulari, frullatori, ecc.). 
Tutti i prodotti che ricadono in queste cate-
gorie riportano un simbolo raffi gurante un 
bidone a ruote per la spazzatura barrato, 

che ne indica il divieto di smaltimento nel residuo e 
l’obbligo di conferimento alle strutture autorizzate. 
Qui i rifi uti elettrici ed elettronici vengono raccol-
ti e avviati alle struttura nazionale di smaltimento 
(che per la provincia di Trento si trova a Venezia), 
dove vengono lavorati. Le fasi di lavorazione pre-
vedono un accurato smontaggio e separazione di 
tutte le frazioni, per poi avviare a recupero i mate-
riali riutilizzabili (come ferro, rame, alluminio, pla-
stiche, ecc.) e a smaltimento controllato quelli non 
riciclabili o inquinanti (come olii lubrifi canti, gas, 
polveri e schiume poliurteaniche, ecc.). 
Lo smaltimento dei RAEE è coordinato a livello 
nazionale dal “Centro di coordinamento RAEE”, 
al quale ci si può rivolgere per qualsiasi informa-
zione o chiarimento. Sono a disposizione un sito 
(www.centrodicoordinamentoraee.it) e un nu-
mero verde 800-90.31.46.
Tornando ai cellulari, che fra questioni legate 
alla moda e problemi di rotture sono probabil-
mente gli apparecchi la cui “vita utile” risulta 
più breve, è da segnalare una iniziativa avviata 
in Lombardia: “Donaphone – il telefonino soli-
dale” (www.donaphone.it), della cooperativa socia-
le Vesti Solidale, in collaborazione con la Caritas 
Ambrosiana e alcuni altri soggetti del territorio. I 
cellulari vengono testati, formattati e differenzia-
ti tra funzionanti e guasti. I primi sono rivenduti 
in Africa, Europa Orientale e Asia, dove rappre-
sentano un mezzo di comunicazione accessibile a 
prezzo contenuto in contesti spesso non raggiunti 
dalla telefonia fi ssa. I componenti dei telefoni gua-
sti vengono invece recuperati o smaltiti: i metalli 
preziosi come oro, palladio, rame, argento, platino 
sono estratti e riutilizzati. Le batterie sono smaltite 
in condizioni di sicurezza e i metalli sono recupe-
rati e riciclati in oggetti di uso quotidiano.
In altre regioni d’Italia sono partite iniziative che 
si appoggiano alla medesima cooperativa, come ad 
esempio in Veneto, dove una rete di soggetti ha 
organizzato la campagna “Telefono Casa” (www.
telefonocasa.org), attraverso la quale, grazie al ri-
cavato dalla rivendita dei telefoni usati, vengono 
sostenute persone che si trovano in gravi situazio-
ni di emergenza abitativa. In Trentino ancora non 
esiste nulla di simile: sarebbe bello che qualche let-
tore di Cooperazione tra Consumatori prendesse 
l’iniziativa!


